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stato firmato ieri il decreto che
istituisce un fondo straordinario

triennale per gli interventi di soste-
gno all’editoria da 120 milioni di eu-
ro, il giorno dopo che editori e sinda-
cato dei giornalisti hanno firmato un
accordo tra molte polemiche per la
parte relativa ai collaboratori esterni.
La notizia della firma è stata annun-
ciata un comunicato di Palazzo Chi-

gi: per il sottosegretario con delega al-
l’Editoria Luca Lotti si tratta di un
«provvedimento innovativo», perché
il decreto prevede sgravi fiscali al 100%
per 36 mesi per le assunzioni a tempo
indeterminato e al 50% per i contrat-
ti a tempo determinato, oltre all’ob-
bligo di trasformare il 20% delle as-
sunzioni temporanee in contratti a
tempo indeterminato.
Per quest’anno gli incentivi ammon-
tano a 45 milioni di euro, e riguarda-

no sia gli investimenti in innovazione
tecnologica che l’assunzione di gior-
nalisti, i prepensionamenti in azien-
de in crisi e il parziale finanziamento
degli ammortizzatori sociali (a con-
dizione che via sia pari ammontare
da parte degli editori), come dice la
nota.
Vietato anche il lavoro dei prepen-
sionati con le aziende che hanno ri-
cevuto contributi dal Fondo, che so-
no anche condizionati all’accordo sul

cosiddetto «equo compenso», cioè il
compenso minimo garantito, portato
a poco più di 20 euro per un articolo
di circa 30 righe.
«Questa firma - ha sottolineato Lotti
- è il punto di arrivo di un lavoro du-
rato diverse settimane» (e dove non
sono mancate le polemiche, soprat-
tutto per il compenso minimo a col-
laboratori e free lance). «Sottolineo
anche - ha aggiunto - che l’erogazio-
ne dei contributi è preclusa a chi non

rispetta le direttive previste nell’ac-
cordo sull’Equo compenso e a quelle
aziende che per la durata delle misu-
re finanziate introducono bonus o
premi non legati alla dinamica retri-
butiva stabilita, e collegati a risparmi
sul costo del lavoro giornalistico, in
favore dei propri dirigenti». Il sotto-
segretario ha inoltre spiegato che u-
na parte minima del Fondo verrà de-
stinata agli ammortizzatori sociali, a
condizione che vi sia un intervento

almeno di pari ammontare da parte
delle imprese editoriali. «Sono poi
particolarmente soddisfatto per la mi-
sura sull’innovazione tecnologica - ha
detto ancora Lotti - attraverso la qua-
le da una parte sarà possibile conce-
dere una garanzia per chi investe in
innovazione tecnologica e digitale,
dall’altra premiare le migliori start up.
Una misura, questa, allargata anche
all’editoria libraria».
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Editoria, firmato il decreto: 120 milioni di euro al settoreindice
positivo

LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

ra qualche giorno l’Argentina po-
trebbe essere insolvente per la se-
conda volta in 13 anni. Buenos

Aires ha infatti chiesto il blocco della sen-
tenza americana che costringe il Paese
a pagare, entro il 30 giugno, sia i credi-
tori che hanno aderito al concambio
che, per intero, gli hedge funds che non
hanno aderito allo swap del debito nel
2001; ma il giudice Thomas Griesa ha
respinto ieri la richiesta.
Per oltre un decennio, l’Argentina ha e-
vitato di pagare il quasi milione mezzo
di dollari dovuti ai fondi speculativi per
l’insolvenza delle obbligazioni, ma ora
il tempo è scaduto e il governo sta chie-
dendo un’estensione. Le trattative in at-
to guidate da Daniel Pollack, nominato
dal giudice federale Thomas Griesa per
facilitare la questione tra l’Argentina e i
fondi speculativi, non avrebbero però
ancora trovato «alcuna soluzione» e,
senza l’intervento del giudice - su cui gli
hedge fund avrebbero pressione contro
il blocco della sentenza - il default sa-
rebbe garantito. I due fondi che hanno
portato Buenos Aires in tribunale - Nml
capital e Aurelius management - deten-
gono obbligazioni per 1,3 miliardi di dol-
lari, ma in base alla decisione della Cor-
te costituzionale, la scorsa settimana, il
rimborso ammonterebbe a oltre 15 mi-
liardi di dollari; una cifra superiore alla
metà dei 28,5 miliardi in riserve di valu-
ta estera del Paese. Un rischio maggio-

T

re deriverebbe poi dal pagamento fissa-
to da un tribunale federale Usa e con-
fermato dalla Corte Suprema. In tale i-
stanza, la stessa condizione potrebbe
essere imposta anche verso i creditori
che hanno accettato lo swap del debito,
facendo esplodere il costo a oltre 120 mi-
liardi di dollari. Ecco perchè, nell’accu-
sare i fondi «avvoltoi» che spingono l’Ar-
gentina verso l’insolvenza, il ministro
dell’Economia, Alex Kicillof, è interve-
nuto all’Onu al gruppo delle 77 nazioni

in via di sviluppo più la Cina sottoli-
neando che il suo Paese «intende tener
fede ai propri impegni», ma che le con-
dizioni imposte «non solo mettono a re-
pentaglio» tale promessa, e le future ri-
strutturazioni del debito, ma anche «l’in-
tera economia argentina. In qualunque
modo la si guardi, questa sentenza for-
za l’Argentina verso il default tecnico e
la crisi economica» ha ammesso il mi-
nistro, ribadendo che non è stato l’at-
tuale governo del presidente Cristina

Kirchner a causare la crisi che sta cer-
cando di risolvere.
In attesa di una soluzione, l’Argentina
ha però ottenuto un forte alleato. L’a-
genzia Onu per il commercio e lo svi-
luppo (Unctad) ha infatti dichiarato che
la sentenza Usa non solo erode l’immu-
nità sovrana di Buenos Aires, ma viola
anche la normativa Usa sull’immunità
sovrana dei Paesi esteri. Senza contare
che «fissa precedenti legali che potreb-
bero avere profonde conseguenze per il

sistema finanziario internazionale». L’a-
genzia ha infatti sottolineato come la de-
cisione «ha rafforzato la mano dei cre-
ditori, sebbene il loro comportamento
sia tra le cause alla base della crisi del
debito». Dietro all’Argentina si stanno
poi schierando anche Russia e Gran Bre-
tagna, dove vari membri del Parlamen-
to e della stampa hanno consegnato al-
l’ambasciata argentina a Londra una let-
tera di sostegno.
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L’INTERVENTO. Il ministro argentino Axel Kicillofm ieri alle Nazioni Unite (Ansa)

L’AFFONDO
Dopo Bnp, anche Barclays 

in mirino Usa. Tremano i big Ue

Barclays nel mirino delle autorità americane che
l’accusano di aver favorito i trader di scambi ad al-
ta velocità rispetto agli altri investitori nelle «dark
pool», le piattaforme di scambi private. Accuse,
quella avanzate dal procuratore di New York Eric
Schneiderman, che potrebbero costare care alle
banca. E che, insieme alla possibile sanzione di 9
miliardi di dollari a Bnp Paribas, fanno tremare le al-
tre banche europee, oltre ad alimentare la perce-
zione di una «vendetta» americana contro gli istitu-
ti del Vecchio Continente. Secondo le autorità, la
«dark pool» di Barclays si è ingrandita talmente tan-
to da diventare una delle maggiori di Wall Street e
un’importante risorsa di guadagno per la banca,
che ha acquisito l’attività quando ha rilevato alcuni
asset di Lehman Brothers nel 2008. L’azione legale
contro Barclays è stata compilata dalle autorità di
New York con l’aiuto di ex trader della banca.

Andrea Olivero

Il viceministro

Olivero: entro autunno dobbiamo
completare l’iter parlamentare

La legge. Agricoltura sociale al rush finale
PAOLO VIANA

a Commissione Agricoltura della
Camera ha approvato ieri il testo
sulla agricoltura sociale. A dare la

notizia è stato il viceministro delle politi-
che agricole Andrea Olivero, che si sta
spendendo perché il provvedimento di-
venga legge entro l’autunno. A dispetto
dell’aggettivazione, non siamo nel campo
dei bonus e delle social card: l’utilizzo di
un’azienda agricola per soddisfare dei bi-
sogni sociali come la riabilitazione e il re-
cupero di soggetti svantaggiati, l’inseri-
mento lavorativo o la didattica, è un’atti-
vità economica incentivata dall’Europa
nell’ambito delle politiche di conversione
dell’agricoltura alla multifunzionalità. Per-
sa la guerra dei prezzi e dei costi con i gran-
di produttori di commodities, Bruxelles

ha preso a finanziare con i programmi di
sviluppo rurale le attività "parallele" del-
le aziende agricole, dalla cura del paesag-
gio alla promozione della salute e dell’e-
ducazione. Agricoltura sociale, appunto,
per disabili e bambini, anziani e soggetti
vulnerabili: agriasili e fattorie didattiche,
centri di ippoterapia e progetti di recupe-
ro per tossicodipendenti... Il settore na-
sce negli anni Sessanta eppure il nostro
Paese non ha ancora smussato gli angoli
di una legislazione che, malgrado la rifor-
ma 381/1991, non aiuta a realizzare que-
sti progetti. Oggi sono solo 750 le aziende
che praticano agricoltura sociale. Come
quella del presidente della Coldiretti Ro-
berto Moncalvo, il quale ha commentato
così l’approvazione di ieri: «Si cerca di far
ordine legislativo in una materia che la
gran parte delle Regioni ha disciplinato in

modo contraddittorio. L’agricoltura so-
ciale viene condotta nell’ambito della
multifunzionalità dell’impresa agricola
quale attività connessa: un riconosci-
mento del ruolo attivo delle imprese che
con l’agricoltura sociale offrono una ri-
sposta alla cronica carenza di servizi alla
persona».
La riforma promossa da Olivero, che nei
mesi scorsi ha insediato una commissio-
ne tecnica, punta ad annodare i fili di que-
sta trama: c’è la possibilità di «trasforma-
re in imprese sociali attività agricole con-
fiscate alla mafia» dice il viceministro, con-
vinto che agricoltura e welfare debbano
incontrarsi. Olivero considera il testo ap-
provato ieri «equilibrato e innovativo» in
quanto «definisce con chiarezza cosa è l’a-
gricoltura sociale e quali prospettive so-
no assegnate a questo settore. È uno stru-

mento straordinario - continua il vicemi-
nistro - per far crescere sviluppo econo-
mico e insieme coesione sociale». 
Nel testo - che apre il settore alle organiz-
zazioni di produttori - si prevedono for-
me di sostegno, si impegnano gli enti ter-
ritoriali a predisporre appositi piani e si i-
stituisce un osservatorio. La preoccupa-
zione, ora, è di non perdere il treno dei Psr
e Olivero esplicita la necessità di affron-
tare senza esitazioni il rush finale dell’iter
parlamentare: «Spero che la tempestiva
approvazione in Aula alla Camera e il pas-
saggio al Senato consentano al Paese di a-
vere una legge su un tema così strategico
entro l’autunno quando verrà data attua-
zione ai Piani di Sviluppo Rurale che fin
dalla loro pianificazione europea inseri-
scono l’agricoltura sociale tra le priorità».
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ENERGIA 
FederUtility, Valotti
è il nuovo presidente
Giovanni Valotti, presiden-
te del gruppo A2A e pro-
rettore dell’Università Boc-
coni, è il nuovo presidente
di FederUtility, la federa-
zione che riunisce i gesto-
ri del servizio idrico, dell’e-
nergia elettrica e del gas.
Sul ruolo di FederUtility, il
neopresidente ha detto: «È
importante puntare ad una
semplificazione, accele-
rando il processo di crea-
zione di una rappresentan-
za unica di tutto il mondo
dei servizi pubblici (ener-
gia, acqua e ambiente)».

SALUTE
Integratori alimentari,
crescita fuori dalla Ue
Stagnazione in Europa oc-
cidentale (-1% tra 2008 e
2013) e dinamicità degli al-
tri mercati a livello globale,
aprono nuove possibilità di
crescita per il comparto
degli integratori alimenta-
ri, al centro della XV con-
vention di FederSalus. Do-
po un lungo periodo di cre-
scita a doppia cifra (e a
causa del nuovo quadro re-
golatorio europeo), le a-
ziende italiane devono
guardare ora ai Paesi extra
Ue per definire nuove stra-
tegie di crescita.

na società specializzata in ser-
vizi alle aziende sui temi della
sostenibilità sociale e ambien-

tale, Cloros. Una ong stimata e impe-
gnata direttamente sul campo, Avsi. U-
no spin-off universitario che apporta il
know-how tecnico necessario, Carbon
Sink, dell’Università di Firenze. Sono
questi i tre attori che agendo in siner-
gia hanno reso possibile il progetto Im-
provement cooking stores in Maputo
avviato a gennaio, che mira al miglio-
ramento delle condizioni di vita e in-
sieme alla riduzione delle emissioni di
Co2 e della spesa energetica per circa
7.500 famiglie di due quartieri di Ma-
puto, capitale del Mozambico.
Il progetto prevede la distribuzione al-
le famiglie di 15mila sistemi di cottura
efficienti. La ragione è che attualmen-

te la popolazione locale usa sistemi di
cottura altamente inefficienti, che per
la preparazione dei cibi fanno largo u-
so di carbone, con conseguenze im-
maginabili in termini di impatto sul-
l’ambiente e prima ancora sulla salu-
te delle persone; basti dire che le mor-
ti provocate da avvelenamento per i-
nalazione dei fumi tossici causati dal-
la combustione del carbone, e da in-
cendi, sono in Mozambico fra le prime
cause di decesso per le donne.
La tecnologia integrata nei nuovi pia-
ni di cottura che il progetto intende
progressivamente mettere a disposi-
zione di migliaia di famiglie per cuocere
pari quantità di cibo, permetteranno
invece di utilizzare solo metà del car-
bone che viene bruciato oggi. Oltre a ri-
durre drasticamente, quindi, la peri-
colosità e i rischi connessi a quella che
in Mozambico come ovunque è una

delle attività domestiche più comuni e
frequenti, il che rappresenta già di per
sé un risultato di grande portata. L’u-
tilizzo di questa tecnologia consentirà
anche di tagliare di circa 3 tonnellate
l’anno per ogni famiglia le emissioni
nocive di anidride carbonica in atmo-
sfera. Con conseguente diminuzione
dei processi di deforestazione e del de-
grado forestale per via del minor bi-
sogno di legna per la produzione di
carbone.
Estremamente tangibili anche i risul-
tati che si otterranno in ottica econo-
mica, perché la maggior efficienza
della tecnologia farà sì che ogni fami-
glia potrà risparmiare sull’acquisto di
carbone circa 190 dollari l’anno.
Sono già 5mila le famiglie di Maputo
che sono state coinvolte. La durata
complessiva prevista del progetto, che
è in corso di validazione presso Unfcc

(United Nations framework conven-
tion on climate change) nell’ambito
dei Clean development mechanism
previsti dal Protocollo di Kyoto, e i cui
risultati saranno monitorati dall’ente
certificatore Dnv, sarà di sette anni. Al-
la Fondazione Avsi è affidata la distri-
buzione dei nuovi sistemi di cottura,
in virtù della grande esperienza matu-
rata dall’organizzazione in Mozambi-
co, dove è impegnata dal 2000 soprat-
tutto in programmi di educazione e so-
stegno ai giovani dei quartieri più po-
veri di Maputo (alle attività di Avsi in
Mozambico è dedicato il sito
http://mocambique.avsi.org).
Un progetto in cui tutto si tiene, in-
somma: gli aspetti sociali, quelli am-
bientali e quelli economici. Difficile di-
re che sia per caso.

Andrea Di Turi
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Maputo, la sostenibilità in cucina

L’Argentina verso un nuovo crac
Il giudice Usa nega a Buenos Aires più tempo per trattare con i fondi


